Rivista di “Psicologia Contemporanea” n° 200, Marzo/Aprile 2007

Tratto dall’articolo di Psicologia del lavoro “ Burnout, la sindrome del fuoco spento” di                  C. Consiglio e L. Borgognoni.

Una o più condizioni stressogene nei contesti lavorativi, se particolarmente intense o protratte nel tempo, possono indurre l’ormai nota sindrome del burnout ( che in inglese significa proprio “bruciarsi”), caratterizzata da particolari stati d’animo, somatizzazioni e reazioni comportamentali.

Sin dalla prima metà degli anni 80, la sindrome del burnout negli insegnanti è stata oggetto di particolare attenzione da parte di molti autori internazionali ed è stata in seguito riconosciuta,attraverso gli studi di C. Maslach, come risultante di tre elementi principali :

Esaurimento emotivo (affaticamento fisico ed emotivo) ;

Depersonalizzazione/Disaffezione (atteggiamento distaccato ed apatico nei confronti degli altri e del lavoro);

Riduzione dell’efficacia professionale (sentimento di frustrazione dovuto alla mancata realizzazione delle proprie aspettative.

Secondo alcuni autori sono più esposte al burnout le persone empatiche, che tendono ad identificarsi spesso con gli altri, ma anche quelle più introverse, ansiose, suscettibili ai condizionamenti esterni. Ma non tutte sono esposte al burnout, infatti si salvano quei lavoratori che hanno un’ elevata efficacia personale e vedono le difficoltà lavorative come sfide da affrontare con tenacia e non come ostacoli insormontabili. Chi invece presenta un basso livello di efficacia personale tenderà a vedere solo sconfitte e fallimenti. 

In passato si osservava questa sindrome esclusivamente in alcune categorie di lavoratori facenti parte di contesti socio-sanitari ed educativi, attualmente invece a causa dell’estrema precarietà ed instabilità del mondo del lavoro, tutte le professioni sono soggette al burnout. 

Ruolo di grande rilievo, oltre alle caratteristiche individuali, lo hanno soprattutto gli ambienti lavorativi in cui la sindrome si manifesta e per misurare quanto questi effettivamente incidono sui lavoratori, nel 1997, Maslach e Leiter hanno  idealizzato un questionario di analisi di vita lavorativa ( Maslach Burnout Inventory )che va ad esplorare la relazione personale con il lavoro (job engagement), le principali aree del vissuto lavorativo ed i processi di gestione. 

Attraverso il Check-up di un’azienda realizzato somministrando al personale il questionario (Borgogni, 2005) ne è emerso che tra le aree problematiche presenti all’interno dell’azienda spiccano : l’esaurimento del personale, il basso riconoscimento sia economico che psicologico e l’ incongruenza tra i valori personali e quelli organizzativi.

Si sta introducendo nello studio del burnout una terza dimensione che si combina con gli effetti delle caratteristiche individuali e dei fattori socio-ambientali, definita “sovraccarico relazionale” che include i rapporti con gli altri, clienti o colleghi che siano. 

Oggi sono auspicabili iniziative di supporto per lo sviluppo di interventi correttivi in fase di prevenzione primaria e di riduzione che agiscono sia sulla dimensione organizzativa aziendale, basandosi su ciò che emerge dal check-up e provvedendo ad attuare cambiamenti strutturali e gestionali, sia sulla dimensione individuale del lavoratore, attuando interventi di coaching e counseling per stimolare soprattutto lo sviluppo dell’efficacia personale e rafforzare le capacità di gestione delle relazioni interpersonali. 
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